
Si sciolgono 
troppo in fretta 
i ghiacci 
dell'Artico . _ . , 
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Non sanno bene se sia l'effetto serra o meno, ma sii scien­
ziati norvegesi s o n o preoccupatissimi per il ritmo al quale si 
stanno sciogliendo i ghiacci dell'artico e dell'antartico. Gli 
ultimi rilevamenti effettuati dagli scienziati norvegesi fra il 
mare di Barents e il Polo nord dicono senza possibilità di 
dubbio c h e II ghiaccio si sta fondendo al punto che l'esten­
sione totale è oggi meno di un quarto di quella del 1970. Se­
condo l'istituto polare di Oslo, la quantità di ghiacci alla de­
riva nel mare di Barents negli ultimi ventanni è diminuita 
•drammaticamente» scendendo del scttantacinque per cen­
to. «Non s iamo in grado di dirvi se si tratti dei risultati del di-
battutto effetto serra • ha commentato il portavoce Torgny 
Vinie, direttore del gruppo di studio • ma i risultati sono in­
negabili». Gli scienziati norvegesi hanno seguito passo pas­
so, a partire dal 197S, l'andamento dei ghiacci artici serven­
dosi di speciali boe collegato via rad io con i satelliti di osser­
vazione in m o d o d a tracciare una mappa il più accurata 
possibile dei movimenti dei ghiacci, oltre che dell'andamen­
to delle temperature e della pressione atmosferica. Alla luce 
dei dati, 1 risultati delle osservazioni s o n o chiarissimi: la su­
perficie dei ghiacci è andata scemando gradualmente negli 
ultimi novant'anni ma il ritmo di riduzione e aumentato con­
siderevolmente negli ultimi due anni. 

I visitatori dello zoo naziona­
le di Washington nei giorni 
scorsi hanno potuto ammi­
rare la prima tigre nata con 
fecondazione artificiale. 
Benché il cucciolo fosse na­
to 2 mesi fa, gli impiegati 

« M _ „ . ^ ^ ^ _ „ „ _ dello zoo non si sono fidali a 
mostrarlo subilo al pubbli­

co. Altri due tigrotti, nati nello stesso giorno, sono morti do­
po poche settimane. Mary Alice, £ questo il nome del cuc­
ciolo, è una tigre sibcriana, una specie particolarmente rara. 
In liberta ne rimangono infatti solo 200 esemplari, mentre al­
tre 700 sono le tigri di questa specie sparse negli zoo di tutto 
il mondo. La tecnica di fecondazione -in vitro» può rappre­
sentare un tentativo di salvare questa specie dall'estinzione 
e lo zoo nazionale ha investito 2 milioni di dollari per adatta­
re questa tecnica, onginariamenle pensata per gli uomini, 
anche agli animali. 

Le pillole a base di olio di 
pesce, messe In commercio 
come toccasana contro il 
colesterolo, non servono a 
niente. Lo ha affermato la 
Food and Drug Administra-
tion, l'Ente federale ameri-

^m„„„,„_m^m^m^^mm eano per il controllo di far­
maci ed alimenti. La Fda ha 

deciso perciò di sospenderne la vendita perché -al momen­
to attuale non esistono adeguale prove scientifiche a soste­
gno della lesi che questi ingredienti facciano bene alla salu­
te o che abbiano effetti sui rischi di malattie coronariche». La 
moda degli olii di pesce è naia qualche anno fa sulla base di 
studi che dimostravano come gli eschimesi, gli abitanti del 
Giappone e della Groenlandia, che consumano quel tipo di 
alimenti, presentavano minori rischi di malattie coronari­
che. 

II cranio e 10 vertebre cervi­
cali di un dinosauro vissuto 
140 milioni di anni fa sono 
stali rinvenuti nel deserto dei 
Gobi, in Cina. La scopetta, 
fatta da un gruppo di pa­
leontologi canadesi e cinesi, 
risale al mese scorso ed é av­
venuta dopo 4 anni di ricer-
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che. Il dinosauro sembra essere uno dei più Brandi mai tro­
vati in Asia, il c a p o della spedizione Dong Zniming ritiene 
che l'animale fosse lungo circa trenta metri. Entro TI 1992 i 
paleontologi dovrebbero essere in grado di organizzare una 
mostra dei fossili scoperti dur ' " ' '" 

Sovietici e 
tedeschi 

•reparano 
l'aereo ecologico 
P1 

i durante la spedizione scientifica. 

Ingegneri tedeschi e sovietici 
stanno studiando la possibi­
lità di costruire un aereo che 
utilizzi una propulsione non 
dannosa per l'ambiente. Lo 
ha reso noto Ieri ad Ambur­
go un portavoce della «Deut-

^m^^mmmm^^^mmim « h e Aìrbus'Srl». Al termine 
di un seminario durato una 

settimana, gli esperti tedeschi e sovietici hanno affermato 
che è In corso uno studio di fattibilità per verificare se e pos­
sibile costruire un aereo a reazione che usi carburante «eco­
logico», c o m e l'idrogeno o il metano. Queste due sostanze, 
allo stato normale, sono gassose, ma si possono rendere li­
quide portandole a basse temperature e. nel loro uso, non 
generano ossidi di azoto. Gli specialisti tedeschi puntano so­
prattutto sull'idrogeno, si è appreso ad Amburgo, mentre i 
sovietici sembrano preferire il melano. 

La tendenza a dominare, 
una acceso senso della 
competitivita possono esse­
re il sintomo di una disfun­
zione ormonale. Recenti stu­
di hanno dimostrato che esi­
ste un legame tra questi 

m^mmm,^^^mmmmm^^mi comportamenti ed un alto li­
vello di testosterone. La con­

nessione tra alti livelli di testosterone e l'uso di droghe o al­
cuni tipi di crimini, come lo stupro, era già nota da tempo, 
ma solo ora si è dimostrato c h e quegli uomini c h e cercano 
di imporre il proprio dominio in una determinata situazione 
sociale, ad esempio in carcere, hanno un'alta probabilità di 
avere un eccesso di questo ormone. Questo non vuol dire 
che la gente non possa essere aggressiva anche senza un al­
to livello di lestosterone,si sono affrettati ad affermare gli 
scienziati. Infatti gli effetti degli ormoni sul comportamento 
umano sono poco significativi rispetto ai fattori psicologici o 
sociali. 

CRISTIANA PULCINELLI 

Competitività 
e aggressività 
dovute 
al testosterone? 

A ottobre si incontrano le «talpe» 
francesi e inglesi sotto il canale che così 
non separerà più la Gran Bretagna e l'Europa 

11 treno supcrvcloce che 
passerà nell'Eurotunnel. 
Sotto, il tracciato dell'opera 

Il supertunnel 
sotto la Manica 
•*• Nel 1802, in un breve pe­
riodo di pace tra le guerre na­
poleoniche, l'ingegnere Iran-
c e s e Albert Mathieu concepì 
un progetto che, nonostante le 
enormi difficoltà prevedibili, fu 
accolto con grande interesse. 

•Due gallerie sovrapposte, 
una per le diligenze e la posta 
e la seconda, sottostante, de­
stinata allo scorrere delle ac­
que d'infiltrazione» avrebbero 
dovuto traversare la Manica. 
La ripresa della guerra lece 
sparire dalla circolazione il 
progetto e molti tentativi suc­
cessivi di promuovere un «le­
game stabile» tra continente e 
Gran Bretagna si infransero 
contro il muro dell'ostilità dei 
militari britannici ad un'opera 
considerata «un grave rischio 
per la sicurezza dell'Inghilter­
ra». 

Nonostante gli enormi pro­
blemi tecnici e finanziari, gli 
scavi per il tunnel iniziarono 
nel 1881 sui due lati della Ma­
nica: a Folkestone, proprio ai 
piedi delle bianche scogliere 
di Dover, e a Sangatte, a pochi 
chilometri da Calais. Lo scavo 
- più di 3 chilometri vennero 
realizzati sotto lo stretto - ven­
ne interrotto a causa di proble­
mi economici e politici e le 
gallerie si allargarono rapida­
mente. 

A poche centinaia di metri 
dalle lastre di cemento che co­
prono rimboccatura dei pozzi 
ottocenteschi, oggi a Sangatte 
un pozzo ben più impressio­
nante scende per 70 metri ver­
so le rocce che costituiscono il 
fondo della Manica. Cuore del 
progetto Eurotunnel sul ver­
sante francese, il grande pozzo 
di Sangatte è percorso giorno e 
notte da materiale, treni e Ic-

Fra tre anni entrerà in funzione l'Euro-
tunnel, tre gallerie condurranno i treni 
navetta al di sotto della Manica per 
quasi cinquanta chilometri. Oltre le na­
vette nei tunnel transiteranno i treni 
passeggeri. Finanziato da 210 banche 
e da una base azionaria internaziona­
le, Eurotunnel è caratterizzato da una 

partecipazione giapponese che sfiora 
il 25 percento, il costo del progetto, sti­
mato in 48 miliardi di franchi francesi 
alla data di inizio dei lavori, è cresciuto 
in tre anni di circa un terzo. Nel mese 
di novembre Mitterrand e la Thatcher 
percorreranno la prima galleria che 
congiunge Francia e Inghilterra. 

comotive da miniera e che fan­
no la spola tra gli imbocchi 
delle gallerie e l'esterno. Tre 
gallerie (due per I treni ed una 
centrale di servizio) condur-

_ ranno, nel 1993, i treni navetta 
' per quasi SO chilometri al di 

sotto della Manica. Scartate le 
ipotesi concorrenti (si trattava 
di un progetto di ponte, dell'i­
dea di un tunnel autostradale e 
di un progetto misto tunnel-
viadotto), i governi francese 
ed Inglese hanno scelto nel 
1986 l'idea Eurotunnel. giudi­
cata più economica e più sicu­
ra delle concorrenti. 
' Oggi, a quasi tre anni dall'i­

nizio dei lavori, più di 90 chilo­
metri di gallerie si sviluppano 
sotto la Manica e la prima 
giunzione tra le talpe francesi 
e le loro vicine britanniche è 
prevista - nel centro del tunnel 
di servizio - nel mese di otlo-

, bre. A Folkestone in Inghilterra 
e a Coquelles sul versante fran­
c e s e stanno sorgendo due 
enormi terminal ferroviari, ne­
cessari per il carico delle auto 
e dei camion sui treni navetta, 
che sono di dimensioni para­
gonabili a grandi aeroporti in­
temazionali. Olire alle navette, 
nelle gallerie sotto la Manica 
transiteranno i treni passeggeri 
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e si prevede che un treno Tgv 
(Train Grande Vitesse), fiore 
all'occhiello delle ferrovie 
francesi, potrà coprire i 450 
chilometri e he-separano Parigi 
da Londra in circa 2 ore e 30 

.minuti. • • • ••• !•• 
Nei cantieri di Eurotunnel, il 

lavoro non conosce soste. Uni­
c a data dell'anno dedicata al 
riposo è la festa di Santa Bar­
bara, santa patrona dei mina­
tori e dei lavoratori impegnati 
sottoterra. Tecnologie molto 
avanzate di scavo si sono rese 
necessarie a causa delle gran­
di quantità di strati rocciosi im­
pregnati d'acqua presenti lun­
go l'itinerario progettato. I 
•tunneliers» francesi Brigitte, 
Europa e Catherine, in azione 
a 40 metri di profondità nello 
strato roccioso sovrastato da 
60 metri di acqua marina, sono 
frutto dell'esperienza giappo­
nese nella realizzazione di 
grandi opere sottomarine e so­
no stati progettali e realizzati 
dalle onnipresenti Mitsubishi e 
Kawasaki. Completamente e 
tenuta stagna, le talpe francesi 
scavano e si lasciano dietro, 
avanzando, una galleria pron­
ta per la posa dei binari ferro­
viari. Dentro i «tunneliers», la 
vita non é facile. Circa SO per­

sone costituiscono l'equipag­
gio di ogni macchina che . a 
causa dei rischi di Infiltrazioni, 
è completamente stagna ed 
isolata del mondo estemo in 
cui si muove. Ad una tempera­
tura di più di 35-gradi. causata 
dalla scarsa circolazione d'aria 
in testa ai tunnel e dal calore 
sviluppato da 12 motori neces­
sari alla rotazione delle lame 
da taglio, nelle enormi talpe si 
lavora giorno e notte: 4.000 
operai sul versante francese e 
più di 7.000 nei cantieri di Fol­
kestone rappresentano la for­
za lavoro di quella che tutti de­
finiscono «il più grande cantie­
re privato del mondo». 

Finanziato da 210 banche e 
da una base azionaria intema­
zionale, Eurotunnel è caratte­
rizzato da una partecipazione 
giapponese che sfiora il 25%. Il 
costo del progetto, stimato in 
48 miliardi di franchi francesi 
(più di 10.000 miliardi di lire) 
alla data di inizio dei lavori, é 
cresciuto in tre anni di circa un 
terzo. Oggi, si prevede un co­
sto di circa 76,6 miliardi di Ff, 
ma voci parlano di possibili ul­
teriori aggiustamenti del pre­
ventivo. Per questo, dopo una 
serie di problemi finanziari 
con le banche che appoggia­

no Eurotunnel e con gli azioni­
sti della società, é stato varato 
un aumento di capitale che 
prenderà il via a ottobre di 
quest'anno, in coincidenza, si 
spera, con il grande momento 
pubblicitario della prima giun­
zione sottomarina. Dopo l'in­
contro delle due talpe - guida­
te nella giusta direzione da so­
fisticati sistemi laser che garan­
tiscono che l'eventuale errore 
di scavo non potrà superare i 
12 centimetri per ognuna delle 
sezioni del tunnel - sarà la vol­
ta delle visite ufficiali, «Non im­
mediatamente, perché servirà 
un poi di tempo per stendere il 
tappeto rosso» scherzano a Eu­
rotunnel, ma poco dopo la 
giunzione sarà la volta di Mine-
rand e della signora Tatcher. 
Un incontro a metà strada è 
previsto infatti nel mese di no­
vembre. 

A Dover e a Calais, intanto, 
si respira un'aria di attesa. Da 
un lato non sfuggono a nessu­
no le ricadute secondarie del 
tunnel - autostrade, ferrovie e 
soprattutto lavoro nei cantieri, 
fondamentale in una zona de­
pressa come la regione del 
Pas-de-Calais francese - ma i 
timori rimangono. 

Infatti, anche se i sofisticati 
studi di Eurotunnel parlano di 
un raddoppio del flusso com­
merciale e turistico attraverso 
la Manica possibile da qui a 
vent'anni, per le migliaia di 
marittimi occupali nelle linee 
di ferry in servizio sul canale 
esiste un serio rìschio. E se i 
traghetti non reggeranno al­
l'urto del nuovo, moderno ed 
affascinante tunnel sottomari­
no, a Calais, Boulogne, Folke­
stone e Dover si aprirà una cri­
si economica molto grave. 

Ma quel treno 
è rumoroso 
• • Tradizionalmente poco 
attenti ai problemi ambienta­
li, i francesi non sembrano 
avere dubbi sulla compatibili­
tà ambientale di Eurotunnel. 
L'assenza non solo dei verdi, 
ma di posizioni ambientali 
diffuse trasversalmente nei 
partiti politici (non va dimen­
ticato c h e in Francia non è 
mal esistita opposizione ai 
nucleare, nemmeno nei mo­
menti più critici degli inciden­
ti alle centrali esistenti in 
Francia) ha reso sicuramente 
facile la vita dei progettisti del 
tunnel. In effetti, non si può 
negare che le gallerie siano si­
curamente un metodo per 
realizzare grandi collegamen­
ti mantenendo un basso prez­
zo per l'ambiente. I detriti 
estratti dalle gallerie, poi, so­
no in fondo niente più che 
enormi quantitativi delle sles­
se rocce c h e affiorano nor­
malmente sui due lati della 
Manica. Ad una prima oc­
chiata, quindi, il problema 
non sembra essere legato al 
tunnel ma alle infrastrutture 
necessarie al «sistema inte­
grato di trasporto» che lo ser­
virà. I terminal di Coquelles e 
Folkestone sfioreranno i 700 
ettari di estensione, e solo a 
Coquellas, è previsto un mo­

vimento di più di un milione 
di metri cubi di materiale. A 
servizio del terminal vorranno 
realizzate infrastrutture (sta­
zioni, ponti, viadotti) per più 
di 150.000 metri cubi di ce­
mento e, in Gran Bretagna, la 
natura del terreno renderà 
probabilmente maggiore il 
volume edificato. Cresce, in­
tanto, l'opposizione al trono 
ad alta velocità che, nelle 
idee originali, avrebbe dovuto 
collegare il terminal del tun­
nel sottomarino con Londra. 
Nei mesi scorsi, un enorme 
camion c a n t o di diffusori 
acustici ha portato in Riro per 
i villaggi del Kent il "rumore 
del Tgv.. lasciando sulla sua 
scia un'opposizione agguerri­
ta e decisa alla realizzazione 
del supertrcno. Dal punto di 
vista egli Incidenti sul lavoro, 
6 morti su entram bi i lati costi­
tuiscono il bilancio di tre anni 
di lavoro. «Sono certamente 
sei morti di troppo» dichiara­
no di Eurotunnel -Ma il dato e 
al di sotto della meta della 
media nazionale frjncese. E 
poi, provate a paragonare la 
pericolosità dei no«*] impian­
ti con la strage dei Mondiali di 
calcio e scoprirete che qui, da 
noi, la sicurezza e al centro 
dell'attenzione». 

L'Italia e lo spazio 
«Le industrie camminino 
senza mamma Stato» 

• i Le attività spaziali in Ita­
lia stanno cambiando volto. La 
strada indicata ieri nel corso 
dell'incontro governo-indu­
stria sulle «Linee di sviluppo 
della politica spaziale italiana» 
prevede un sempre maggiore 
impegno nella commercializ­
zazione, nuova anima delle at­
tività spaziali italiane. E a farsi 
carico di questo nuovo impe­
gno non dovrà essere più sola­
mente lo Stato. «Fino ad oggi» 
ha affermato il ministro Anto­
nio Ruberti «i finanziamenti 
per lo spazio erano alimentati 
solo con i fondi della ricerca. 
Ora possono essere individuati 
due nuovi settori, l'innovazio­
ne tecnologica e, a lungo ter­
mine, la produzione verso il 
mercato». Di conseguenza toc­
cherà alle industrie spaziali ita­
liane accettare il «rischio» lega­
to ad un settore altamente 
competitivo. investendovi 
maggiori risorse. Il de Learco 
Saporito, sottosegretario della 
ricerca con delega allo spazio, 
ha indicato le scelte strategi­
c h e da pianificare nei prossimi 
anni, e c h e probabilmente ve­

dremo riportate nel piano 
quinquennale in preparazione 
all'Agenzia Spaziale Italiana. 
La prima direzione nella quale 
si punterà sarà un aumento 
delle capacità di lancio del no­
stro paese. Si punta sul poten­
ziamento del progetto S. Mar­
c o per il quale, quest'anno, so­
no stati spesi 90 miliardi. La se­
conda grande scelta riguarde­
rà le aziende. Impegnarsi an­
cora nei grandi sistemi o 
accentuare la commercializza­
zione sarà il nodo da scioglie­
re. Su questi temi la risposta è 
arrivata da Pietro Armanl, vice­
presidente dell'In, e da Carlo 
Callieri, direttore centrale della 
Hat, che hanno accettato la sfi­
da. Enrico Manca, presidente 
della Rai, ha ribadito però l'esi­
genza di affrettare il passo, vi­
sto c h e la grande prova dell'al­
ta definizione andrà giocata 
entro il 1994. Si tratterà di ve­
dere se l'Asi raggiungerà rapi­
damente «la pienezza dei po­
teri conferitegli per legge» co­
me ha ricordato, con una vena 
di rammarico, il suo presiden­
te Luciano Guerriero. 

Il pioniere francese della fecondazione artificiale a Roma per una conferenza sulla procreazione assistita 

Testarti la bioetica non basta, serve la biopolitica 
M «È del tutto arbitrario sta­
bilire c h e la vita della persona 
inizia dopo il quattordicesimo 
giorno dalla fecondazione; an­
c h e se l'hanno detto degli 
scienziati, questa loro afferma­
zione non vale di più di quella 
dei teologi cattolici c h e consi­
derano un embrione persona 
dal momento della feconda­
zione», C'è, nel mondo scienti­
fico e filosofico, un ricco ed ac­
c e s o dibattito su questa que­
stione, e gli inglesi hanno sta­
bilito che un embrione può es­
sere considerato un essere 
umano al quattordicesimo 
giorno di vita, c ioè quando ini­
zia la formazione del sistema 
nervoso. Ma Jacques Testart 
non ha dubbi: «È arbitrario e ri­
sponde a precisi interessi». 

Nella conferenza («Dalla 
bioetica alla biopolitica.) che 
ha tenuto a Roma l'altro ieri 
presso l'Università, promossa 
congiuntamente dalla Secon­
da Clinica ginecologica e dal­
l'ambasciata di Francia, il «pa­
dre» francese della feconda­
zione artificiale ha lancialo 
questa ed altre provocazioni. 
•Le tecniche nate per risolvere 

i problemi delle coppie sterili 
ora servono ad altri scopi. Per 
esempio si utilizza la feconda­
zione In vitro, anche in coppie 
feconde, per fare la diagnosi 

, prenatale: da un embrione di 
due-quattro giorni si preleva 
una cellula e si analizza, que­
sto serve ad individuare le ma­
lattie genetiche, come la di­
straila muscolare o l'emofilia. 
Ma poi. se passiamo da queste 
al daltonismo o ad altri difetti 
minori?.. 

All'inizio della sua carriera 
di biologo, Jacques Testart si è 
occupalo di riproduzione ani­
male: dal 1978. in collabora­
zione con R. Frydman, ha con­
dono ricerche sulla riproduzio­
ne umana assistita, ricerche 
che hanno portato, nel 1982. 
alla nascita di Amandine, la 
prima bambina francese «figlia 
della provetta-. Dal 1986, però, 
ha assunto posizioni critiche, 
opponendosi energicamente 
alle ricerche sull'embrione 
fondale sulla diagnosi e la se­
lezione genetica delle uova fe­
condate In vitro, nelle quali ve­
de nschi eugenetici. Attuai-

È stato il padre della ricerca sulla fe­
condazione in vitro in Francia, ma og­
gi è il più critico nei confronti di questa 
pratica. Perchè vede dei rischi nella 
pratica di selezione genetica degli em­
brioni e nella gestione della bioetica. 
Cosi Jacques Testart, l'altro giorno a 
Roma per una conferenza alla clinica 

di ginecologia dell'Università, perse­
gue un'altra linea: quella del passag­
gio da una bioetica condizionata dalle 
ideologie e dal pregiudizio, alla «bio­
politica». Cioè all'assunzione piena di 
responsabilità da parte degli Stati, «per 
il bene comune». Insomma, per la de­
mocrazia. 

mente è direttore di ricerca 
presso l'Istituto nazionale della 
sanità e della ricerca medica e 
responsabile del Laboratorio 
di fecondazione in vitro all'o­
spedale Antoine Béclère di 
Clamart. e partecipa ad un 
gruppo informale di riflessione 
composto da psicoanalisti, so­
ciologi e giuristi. Ha scritto nu­
merosi libri ed è in preparazio­
ne un libro collettivo del grup­
po che avrà come titolo Le ma-
gazin des enfants (Il negozio 
dei bambini). 

Nel 1988 In Francia sono 
stati compiuti 44mila tentativi 
di fecondazione artificiale con 
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un successo quasi del dieci per 
cento: sono nati 4.100 bambini 
vivi. I metodi sono sostanzial­
mente due, uno di fecondazio­
ne all'interno del corpo della 
donna con uso di sperma do­
nato, l'altro di fecondazione 
extracorporea (in vitro). Te-
start ha sottolineato come que­
ste tecniche non soccorrono 
più soltanto le coppie sterili, 
ma soprattutto «le coppie che 
hanno fretta». 

•La procreazione è stata me-
dicalizzata - ha detto ancora il 
biologo francese - e dove en­
tra la medicina non è possibile 
mantenere la casualità. Ma co­

si si va verso una perdila di au­
tonomia e di responsabilità 
delle persone, ed inoltre, con 
questi controlli sulla bontà del­
lo sperma donato, sulla com­
patibilita con la donna rice­
vente, eccetera, si corre anche 
un rischio eugenetico». 

Accanto alle critiche, Jac­
ques Testart ha fatto anche 
quattro proposte operative. 
Primo: valutazione della sterili­
tà. Che cos'è la sterilità? Oggi 
viene trattata come tale l'infer­
tilità, che ha una rilevanza 
dell'80% dei casi, Un esempio: 
inizialmente l'infertilità ideo-
patica era stabilita dopo due 

anni di vita comune della cop­
pia, oggi dopo sci mesi. Secon­
do valutazione dei costi. In de­
naro sono circa due-tre milio­
ni, ma vi sono costi di altro ge­
nere: la donna che subisce 
trattamenti ormonali prolun­
gati spesso dà vita a bambini 
ipotrofici, e ancora, si tende ad 
impiantare un numero sempre 
maggiore di embrioni nell'ute­
ro in modo da avere maggiori 
probabilità che almeno uno si 
sviluppi, e cosi spesso si deve 
ricorrere alla soppressione dei 
feti di troppo. «E cosi ecco che 
la tecnica diventa creatrice di 
patologia». Terzo: valutazione 
del livello tecnico dei centri, a 
garanzia degli utenti. Quarto: 
promozione della prevenzione 
della stenlità, molto spesso 
causata da fattori esterni o ma­
lattie. 

Anche sui comitati etici Te­
start ha espresso la sua disap­
provazione. «Parlo per la Fran­
cia, e non voglio entrare nel 
merito del vostro neonato co­
mitato - ha dichiaralo rivol­
gendosi al sen. Bompiani, pre­
sente alla conferenza, presi­

dente del Comitato nazionale 
per la biocca -, anche se n-
tengo che vi siano molte affini­
tà. 1 comitati sono consultivi, 
chi poi fa le leRtii 0 l'istituzione 
politica. In democrazia le scel­
le sociali non possono risultare 
che da decisioni politiche pre­
cedentemente alimentate da 
vasti dibattiti, si pone dunque il 
problema di troslormare la 
bioetica in biopolitica«. Secon­
do Testart 1 comitati etici, isti­
tuiti dalla politica, dovranno 
sparire, perdio 0 di competen­
za della politica decidere le 
strategie mediche e tecnologi­
che, è compito della politica 
fare le legqi per il bene dei cit­
tadini. La politica prende tem­
po, ora, perche i politici non 
sono preparati, ma certo non 
possono decidere senza un di­
battito nazionale. -Dalla bioeli­
ca alla biopolitica», dunque, 
come dice il titolo del suo in­
tervento, e certo in una demo­
crazia non può che essere co­
si. Sperando che i politici vo­
gliano daweio promuovere, e 
poi ascoltare, un dibattito na­
zionale su questi temi. 

14 l'Unità 
Mercoledì 
18 luglio 1990 

iiìilll! 


